


PAGfNA J6_ L’UNITÀ 

Migliorano 
le condizioni 
dell’uomo 
con il fegalo 
di babbuino 


Mtgliorano, a 19 gtomi dairintcrvento, Ic condtzioni dol prt* 
mo uomo al quate £sfato trapiantato ii fegalo di un babbui* 
no, al punto che i medici gli hanno ridotto iert le dosi di far* 
maci anti-rigctto a livelli vicini a quelii irrpiegati nel caso di 
traplanto di orgarti umani. Lo ha reso noto una portavoce 
dcl ‘Presbytcrian L/niversity Hospitai'di Pittsburgh (Pennsyl- 
vania), dove il paziente * un uomo di 35 anni I’identità del 
quale viene tenuta segreta - ċ ricoverato. Le condizioni del 
paziente - ha precisato la portavoce - sono ancora definite 
gravi, ma il nuovo fegato funziona in maniera soddisfacente, 
e (a bilirubina ċ tomata a livelti normali, per la prima votta 
da quando egU contrasse I*epatite B, alla flne degli anni '80. 
AU'uomo vengono somministrati m comblnazione tre far- 
maci per deprimere la risposta immunitariadell’organismo. 
Finora non v\ sono stati sintomi di ngetto, Sebbene la so- 
prawivenza del pazientc sia ancora lontana dal record in 
caso di trapianti di organi di ammati * un uomo chc all'inizio 
degli anni *60 ricevette il rene di unoscimpanzd viSvSe per no- 
ve mesi senza segni di rigetto - cgli supera oggi un altro tra* 
guardo. Nel 1984, una bimba, identificata solo come ’Baby 
Fa^, soprawisse pcr 20 giomi dopo che le era stato trapian* 
lato ilcuoredi un babbuino. 
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Aids: si studia 
il«terzovirus» 
sui malati 
sieronegatħn 


Spunta un nuovo virus nel 
flagello dell’Aids? Gli esperti 
della sanità amencana stan- 
no studiando una dozzina di 
casi di pcrsone malatc di 
Àids ma che non risultano 
affette dal virus «Hiv>*. Ne dà 
^ * notizia la rivista «News- 
week>», precisando che la scoperta mette in discussione l’ef- 
ficacia degli attuali test anti-Aids, tutti impemiati sult’indivi- 
duazlone dei virus Hiv-1 e Hiv-2. Studiando i casi di sei «sie- 
ronegativi*, il professor Thomas Spira, epidemiologo del 
Centro per il controllo delle malattle di Atlanta, ċ giunto alla 
conclusione che d’Hiv potrebbe non esserc I' unica causa 
infettiva della soppressione dei sistema immunitano*. Spira 
afferma di non aver trovato indicazioni che si tratti di un fe- 
nomeno diffuso «ma lo stiamo considerando comunquc se- 
riamente*. Oltre a lui, ricercatori a New York c in Califomia 
hanno studiato la possibilità di uri terzo virus dcll'Aids ma 
hanno deciso di non rendere noti i nsultati se non, al mo* 
mento opportuno, su riviste specializzate. L’autore dell’arti- 
colo di «Ncwseek*. il redattore scientifico Gcoffrey Cowley, 
ha concluso che, se ci fossc un altro virus dietro il «morbo 
del secolo», non dovrebbe essere pià contagioso dcH'l liv e 
comunque «non trasn.ettibile con contatti casuali>* , 

Cli Usa: 

«L’accordo 
con la Franda 
sul virus Hiv 
nonsitocca» 


Un rapporto confidenziaie 
del Dipartimento di Stato 
americano della salute pub- 
blica sostiencche la Francia 
non dispone dt argomenti 
suiUcicnli per nnegoziare 
l'accordo con gii Stati Uniti 

milla patemità delta v v npf*r- 

ta del vtrus delt’Alds e sulle relatlve royalties ll rapporto 0 
stato realizzato grazie al contnbuto di due legah di Chicago 
esperti m brevetn, Aiiegretn e witcon c «respinge ogm nven- 
dicazione della Francia, stimando che gli Stati Uniti non so- 
no obbligati a trasferire » dintti e le royaines ai trancest*. L ac- 
cordosiglato nel 1987 tra Hstituto Pasteurdi Parigi e il gover- 
no degli Stati Uniti prevcde una compartecipazione presso- 
chd paritaria alie ricadute economiche della scoperta E 
cio<!, soprattutto, dei test per scoprire la sieropositività al vi- 
rusHiv. 


Trovati 

inAmazzonia 

insediamenti 

umani 

di llmilaannifa 


L'archeologa americana An- 
na Roosevelt (pronipotc dc! 
presidente Thcodore Roose- 
velt, anche lui un appassio- 
nato di Amazzonia) ha an- 
nunciato a Belem, nel Brasi- 
le settentrionale, di aversco- 
“ 1 perto tracce di insediamerUi 
umani risalcnti a 11.000 anni fa nell'Amazzonia. Si tratta di 
pietre scheggiate, frammenti di ceramica e incisioni, trovate 
nella cavema di Pedra Pintada, a 800 ehilometri da Belem. 
Anna Roosevelt Javora per il museo di storia naturale deli’il* 
linois, e queste ncerche sono cominciate l'anno scorso, ad 
opera di studiosi statunitensi e di riccrcaton del museo Emi- 
lio Goeldi di Belem. ! nsultati dci ritrovamenti saranno espo- 
sti in un articolo nell’edizione di novembre della rivista 
-Sctence* . Oltre a sottolineare la neccssità di preservare i siti 
archeologici deU’Amazzonia, Anna Roosevelt ha avanzato 
varie ipotesi. La sua scoperta, ha detto m sostanza, contri- 
buisce a smentire alcune test tradizionali delt’archeologia, 
soprattutto nordamericana, e cioe * l'Amazzonia aveva un 
terreno troppo povero, i’uomo am'vp in Àmerica solo 12.000 
anm fa c l’Amenca fu colonizzata, dai pnmi abitanti, da 
nord a sud. Sul primo punto, ċ ammissibile che il suolo 
amazzonico possa essere stato pid ricco di quanto comune- 
mente si pensa. Sul secondo, già molti ricercatori sono con- 
vinti che l’uomo sia arrivato in America molto prima, forse 
40.000 anni fa. 


MARIO PKTftONCIM 


,0gni evento meteorologico eccezionale mette 


in crisi l’idea di un futuro prevedibile, ma la variabilità 
stagionale e naturale e l’allarmismo e sempre deleterio 

I catastrofisti del clima 


■1 Puntualmente, di anno in 
anno e di stagione in stagione, 
II chma - meglio, I'andamento 
meteorologico - diviene og- 
getto d’altenzione spasmodi- 
ca, malcelate depressioni, dot- 
ti dibattiti. Chi, fra diletto e cu- 
nosità professionale, ii segue <5 
semprc in bilico fra iriteressc 
(chissà mai non emerga qual- 
che novità utile a farci avvici- 
nare, sia pure di poco, alla so- 
luzione di queH’enorme rom- 
picajjo che à il clima), noia 
(aU’infinUo ricorrono i medesi- 
mi argomenti), stupore e sin- 
cera ammirazione per la faccia 
di bronzo con cui numerosi 
«esperti» propinano sussiegosi 
!e loro diagnosi. 

I) clima cambia? U clima 
cambia. Ne supevano già qual- 
cosa durante il Medioevo lecit* 
tà delia Lega Anseatica. In par- 
ttcolare durante il secolo XIII e 
XIV uno dei loro principali pro* 
dotti d’esportazione erano le 
aringhe salate pescate nel BaJ* 
tico. Ed ecco che nel secolo 
XVI l’aringa scompare improv- 
visamente da questo mare. Se- 
condo i piO a causa di una va- 
nazionc dclla foraa dcllc ma- 
ree e dei venti che avrebbero 
determinato, mutando il ri- 
eambio fra Baltico e Atiantjco, 
una diversa salinità e una di- 
versa ossigenaztone deue ac- 
que baltiche, La Lega perde 
cosl il suo monopolio soprat- 
tutto a vantaggio degli Olande- 
si chc jxjscano le aringhe nel 
Maredei Nord. 

II clima dunque subisce mu* 
tamcnti, Come c perchċ anco- 
ra non sappiamo. Un punto ċ 
certo; I’annuale, estrema, va- 
riabilità degli andamenti me- 
teorologici pud contenere in* 
dizi di un mutamento di clima, 
ma non ne ċ t’indizio. 

L^aliarme sociale» che una 
stagionc atipica genera - ma 
attcnzionef, ia «tipicità* ċ frutto 
di una operozione statistica - 
ha oggi detcrminanti specifi- 
che: ad es., it turismo. Divcrsc 
da quelle d’un tempo quando, 
lo si sa, era ii destino deilc pro- 
duzioni agrarie a far scrutare 
ansiosi il cielo. Essa, tuttavia, 
non si puċ ridurre solo a que- 
sto. C'ċ anche un qualcosa di 
piO profondo; un oscuro senti- 
mento, comc dire?, dt prowi- 
sorietà. I capricci delle meteo- 
re mcttono in crisi una sicurez- 
za; un futuro certo, prevedibi* 
le. Non si ripctono all’jnfinito 
lc stagioni? Ed ecco allora, che 
ogni cvento eccezionale viene 
a turbarequesta tranquillità, 

Quali sono gli eventi eccc- 
zionali? Naturalmente ve ne 
sono molti. Una pioggia che 
conccntri in pochi giomi le 
prectpitazioni di un periodo 
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li clima subisce mutamenti, Come e perchà non 
sappiamo. Una cosa 6 certa: l’annuale variabilità 
degli andamenti meteorologici pu6 contenere indi- 
zi di un mutamento del clima t ma non ne 6 l’indizio, 
La storia 6 piena di testimonianze su eventi eccezio- 
nali» come i’invemo del 1709 quando la laguna ve- 
neta gelà, Ma nelle testimonianze entrano tanti 
aspetti non quantificabili: la memoria, le abitudini. 


ROBKHTO FINZI 


medio-lungo lo ċ. E lo sono 
certi invemi particoiarmente ri- 
gidi. La sloria ne ricorda molti. 
La Pinacoteca Querini Stam- 
palia di Venezia, ad es., con- 
serva il dipinto di un anonimo 
chc mostra la iaguna veneta 
gelata durante i( mese di gen- 
naio del 1709. Fu una delle 
manifestazioni di un invemo 
terribile, che colpl l’Europa in* 
tera, Non fu, quelio dei 1709, 
l’unico invemo fuori della nor* 
ma che gli annali registrino, 1 
documenti, p>er6, vanno come 
sempre letti in modo perspi- 
cuo. Trovarsi di frontealia regi- 
strazione della gelata della la- 
guna o alla nota, di una crona- 
ca boiognese relativa a quello 
stesso 1709, che «gcllO il vino 
nelle boltb ċ essere dinnanzi a 
due informazioni di qualità di- 
versa: la laguna, jx>sta la salini- 
tà dell'Adriatico gela a una 


temperatura abbastanza certa. 
Non ċ altrettanto per it vino? 
Già, ma di quale vino si tratta? 
Quale ne ċ il grado alcolico? 

Se diventa difficile valutare 
un dato chimico-fisico m as- 
senza di tutti i parametri, figu- 
rarsi le testimonianze, per cosl 
dire, qualitative, Vi entra la me- 
moria, l’amore, lo stato di salu- 
tc, addirittura ie abitudini ali- 
mcntari dei testimone. 

Lo psicoiogo pu6 perO arri- 
vare a «rovesciare», se cosl mi 
posso esprimere, il dato clima- 
tico. Ce ne offre un esempio 
GiosuĠ Carducci. Sotto questo 
profilo U suo lungo epistolario 
ha un notevole vantaggio, Una 
parte rilevante à scritta da Bo- 
logna, una delle città in cui da 
piO fungo tempo si hanno rile* 
vazioni climatiche strumentali. 
Dunque le sue impressioni-in- 
formazioni possono essere te- 


state con i dati strumentaii. 

Nel 1894-1895 si ha a Bolo- 
gna un invemo lungo, freddoe 
nevoso. !l 17 febbraio 1895 
Carducci si serve deJJe condi- 
zioni atmosferiche per chiede- 
re a Ccsare Zanichelii alcuni 
scrvizi chċ «col tempo che fa 
temo di non potcr uscire*. Tre 
giomi prima, per6, aveva scritt- 
to a Gioacchino Bampana; «Io 
sto fra la neve, otto e dieci gra- 
di sotto zero, e pure mi par di 
star bene e di esscre ancor gio* 
vine». 

Immaginiamo questa testi- 
monianza scritta secoli addie- 
tro, da un poeta che nulla sa- 
peva di termometri, barometri, 
gradi c via dicendo... A fine 
’800 la rete di rilevazione me- 
teorologica 6 già abbastanza 
vasta e fitta. Un secolo prima 
solo jxx:he stazioni erano in 
funzione in tutta l’Europa. E 
ancora meno all'aiba dei ’700. 

Dunque, di dati certi e data- 
bili con precisione ce ne sono 
sl molti ma concentrati su un 
arco di tempo assai piccolo ri- 
spetto aiie scale temporaii dei 
movimcnti del cUma. 

Viviamo, ci dicono gli espcr- 
ti, in un’era interglaciale, della 
durata, per alcuni, calcolabile 
fr a i 20.000 e i 10.000 anni. 
Ogni era ha al suo intemo del* 
le variazioni di durata notevo* 
ie, ma incerta. Pcr indtviduarle 


occorre sondare serie multipie 
di fattori, i cui valori medi flut- 
tuano in modo abbastanza im- 
jxirccttibile. Un indicatore par- 
ticolarmente sensibile pare or- 
mai accertato essere la lempe- 
ratura. Lc analisi paleoclimati- 
che hanno portato alla conclu- 
sione d’una certa stabilità del 
«clima termico» in quanto 
l’ampiezza deila temjreratura 
media non avrebbe superato i 
5-6 gradi centigradi sugli ocea- 
ni e una decina di gradl centi- 
gradi su i continenti, fra gli epi- 
sodi pià caldi e i periodi parti* 
colarmente rigidi. Ma, jx>ichċ 
questc temperature sono poco 
lontane dal punto di congela- 
mcnto dell’acqua, degli scarti 
pur iimitati jx>ssono condurre 
sia alla ritenzionc d’enormi 
masse d'acqua sotto forma di 
ghiaccio sia al contrario alla 
loro liberazio ne sotto forma di 
acqua liquida, con conseguen- 
ze notevoli sul iivcllo dei mari. 

Le variazioni inteme alle di- 
verse ore non hanno effetti di 
tal gencre. Ma possono tutta- 
via, in piccolo, comportare 
conseguenze analoghe. A que- 
sto inducono molti espcrti, o 
sedicenti taii, quando a ogni 
piċ sospinto giurano che si ċ in 
presenza di una variazione. 
Oggi questa <ampagna» ha 
una valenza spedfica. Di allar- 


Disegnodi 
Mltra Divsħali. 


Lateoria 
del caos 
per capire 
che tempo farà 


■■ Con ogni probabilità 
anche l’uomo di Cro-ma- 
gnon avrà mterrogalo con 
ansia ii cielo, preoccupato 
perchċ quella proiungata 
ondata di freddo (l'era gla- 
ciale) non accennava a di* 
minuire. Ed ċ piO o meno da 
allora che «gli esjx*rti del 
tempo» di ogni cultura si af- 
fannano a spiegare che non 
si pu6 pretendere di estra* 
poiarc ddll’esperienza co- 
mune e quotidiana per sta- 
biUre se ll clima stia cam- 
biandooppure no. 

Ma se ċ vero che i tentativi 
di prevedere il tempo sono 
antichi quanto la storia del- 
'uomo - già Aristotele inclu- 
devft lo meteoroJogio tro le 
discipline scientificne- 6 an- 
che vero che ia meteorolo* 
gia come scienza «quanuta* 
tiva» ha un passatu recente. 
Rcccntbaimo, onKt. Tu du* 
rante la seconda guerra 
mondiale che l’esigenza di una previsionc at- 
tendibile cominci6 a farsi sentire in maniera 
prepotente. (Vi ricordate I continui rinvii del- 
lo sbarco in Normandia per colpa del mal- 
temjx>?) E poichċ ie equazioni deU’atmosfe- 
ra erano note già dall'ottocento, ci hi un co- 
raggioso (l’americano Richardson) che tent6 
una previsione sulle ventiquattrore, facendo i 
calcoii a mano. La previsione, purtroppo, si 
rive!6 totalmente sbagliata e, j>er il momento, 
i tentativi vennero abbandonati, Fu agli inizi 
degli anni '50 che venne la grande svolia. In- 
fatti l'ċquipe di Teller che Tavorava alla co- 
struzione deiia bomba ail’idrogeno, aveva bi- 
sogno di dimostrare che Univac, la grande 
macchina che costituiva il primo computer, 
jx>teva servire anche a quaicosa di immedia* 
tamente concreto. E con l'aiuto di Univac 
nacquero i primi modelli computenzzati per 
Je prevàsion* meteorologiche. E’ solo 1« prodi- 
giosa potenza di calcolo resa jxjssibile dal- 
J’informatizzazione, infatti, che consente l’e- 
laborazione di modelli che tengano conto 
deile innumerevoli variabili legate ai fenome- 
ni atmosferici, secondo una teoria dat nome 


molto significativo: teoria del caos. 


(E.Bc.) 


me sullo stato del pianeta. Eda 
questo punto di vista non ċ so- 
lo eticamente condivisibile, 6 
pure scientificamente apprez- 
zabile: gli effetti delJe modemc 
società industriali sono del tut- 
to nuovi, non assimilabili ad 
altri punti del passato, dunquc 
non commensurabili ai tempi 
della «storia naturale». 


C'6 per6 da chiedersi; la via 
di ridurrc la del tutto naturale 
ed abituale vanabilità metero* 
log»ca stagionalc a campanel- 
lo d'ailarme deJla catastrofe 
imminente 6 la strada giusta? 

Non parrebbe proprio. L'«e- 
mergen 2 ialisino» ċ ietale in 
ogm campo. Pid utiie invece la 
via della formazionc critica. 


Diecimila esperti per einque giomi nella capitale olandese per la conferenza mondiale 


Oggi a Amsterdam la convention sulTAids 
E da Sydney awertono: «Tomem la peste» 


Si apre oggi a Amsterdam la conferenza mondiale 
sull’Aids. Diecimila specialisti di tutto il mondo per 
cinque giomi affronteranno i problemi reiativi alla 
diffusione della malattia, alie terapie, alle ricerche e 
ai problemi di carattere sociale aperti dail'epide- 
mia. fntanto da Sydney un gruppo di ricercatori av- 
verte: «Si sono create le condizioni per una nuova, 
drammatica epidemiacome ia peste». 

RENà NEARBALL 


Mi Mentre si aprc, oggi jx>- 
meriggio ad Amsterdam, la 
conferenza mondiale sul- 
l’Aids, arriva daU’Australia una 
minaccia «millenaristica». Se- 
condo un gnippo di scienziati 
australiani su! pianeta esistono 
•condtzioni ideali* per lo scop- 
pio di una «pestilenza giobale* 
. I ricercaton lo affermano sulla 
base di un approfondito studio 
comparato di microbiologia, 
sociologia e statistica. Secon- 
do :l professor Frank Fenner, 


docente di microbtoiogia in 
uno dei piO prestigiosi istituti di 
ricerche mediche di Canberra, 
le jx>ssibilità di contagio s» so- 
no moltiplicate sia con la cre- 
scita della popoiazione sia co) 
cambiamento delle abitudini 
sociali c sessuali. In particoiare 
Fcnner si ċ detto preoccupato 
del dirompente problerna dei 
profughi, il cui numero ċ stato 
m continuo aumento negli ulti* 
mi anni, «Ve nc sono ovunque 
e vivono in condizioni pcssi- 


me» , ha sottolineato il profes- 
sore durante un rccente con- 
vegno a Sydncy: «un ventina di 
anni fa csistevano circa cinquc 
milioni di j>ersone classificate 
dall’Onu come profughi, ades- 
so iJ loro numero ċ forse di die- 
ci voltc tanto» . A parcre degli 
studiosi australiani, le ricerchc 
storico- statistiche hanno di- 
mostrato che lc epidemie sono 
un mezzo per riequilibrare un 
cccessivo sviluppo demografi- 
co.La p>este che infieri in Euro- 
pa nel 14/mo secoio, per 
escmpio, diminul di un quarto 
la poj>olazione del contlnente, 
che si aggirava aJJora sui 160 
milloni dT persone. L’ultlma 
jxjstilenza di questo tipo risale 
alia fine deli’ottocento ncila 
Cina meridionale: si calcota 
che la «morte nera» vi abbia 
mietuto dieci milioni di vittime 
in un ventennio. Come nel ca- 
so dclla peste, propagata dai 
topi, c m quello dell’Aids, pre- 
sumibilmente dcrivante dalle 
scimmie, Fenner ritiene che il 


principale vcicoio di contagio 
possa essere inizialmente rap- 
presentato dagli animali. Tra 
gii altri fattori che gti scienziati 
austratiani giudicano pericolo- 
si j>er lo scoppio di un'epide* 
mia 6 t «effetto scrrà , cioċ un 
presunto riscaldamcnto di tut- 
ta l’atmosfcra dovuto princi- 
palmente al gas di scarico. 11 
professor Adrian Gibbs ritienc 
che i mutamenti cJimatici pos- 
sano influlre notevolmente 
nella diffusione delle malattie 
epidemiche: un ampiamento 
delle zone infeslate daile zan- 
zare, per cisempio, pu6 contri- 
buire molto alla propagazione 
della malaria o della febbre vi- 
rale nota come denguc. Se- 
condo Gibbs, che ċ un biolo- 
go, un grave pericolo ċ anche 
rappresentato daiie mutazioni 
genetiche dei virus, goverantt 
da meccanismi contro cui ia 
scienza 6 ancora del tutto im- 
jx>tcnte. 

Qucste cupe previsioni fa- 


ranno da sfondo alla conferen- 
za che si apre oggi ad Amsler- 
dam e che ospiterà diecimila 
tra medici, sieropositivi, opera- 
tori sociali e ricercatori. Intan- 
to, come spesso accade alla vi- 
gilia delle conferenze di que- 
sto tipo, arrtvano notizie inte- 
ressanti dat fronte della riccr- 
ca. Una jx>ssibile interpreta- 
zione di dei collasso de) 
sistema immunltario dell’orga- 
nismo infettato dal virus Hiv, 
uno dei fenomeni piO oscuri 
del meccanismo di azione del 
virus dell' Aids, ċ stata presen- 
tata da alcuni ricercatorl della 
Rockfeller University dl New 
York i quali hanno pubblicato 
ieri i loro studi sulla rivista 
Science. Gli autori del Javoro, 
Paul Cameron e Ralph Steine- 
man, ritengono che siano par- 
ticolari cellule chiamate den- 
dritiche che hanno la funzione 
di «presentare» gli anttgeni 
estranei e dare il segnaie di al- 
larme al sistcma immunitario, 
a ’tradire il ioro compito di di- 


«Piu prevenzione 
meno aborti per 
malattie genetiche» 



Una manifestazione durante la conferenza sull'Aids a Firenze lo scorso anno 


fesa iaciiitando invece I’infe- 
zione e la morte dei linfociti da 
parte del virus Hiv. E’ noto che 
una delle caratteristiche clini* 
che del virus dell' Aids ċ la pro- 
gressiva perdila di un certo ti- 
jx> di cellule immunitarie, i lin* 
fociti CD4 positivi, che deter- 
mina fa profonda depressione 
immunltaria caratteristtca del- 
la malattia. II virus inoltre infet- 
ta preferenzialmente questi 
linfociti ma nei malatt il nume* 
ro dellc celluie infcttatc risuita 


molto piccolo, circa i’I% ri- 
spetto a quelle che muoiono. 
Molte sono state le ipotesi 
avanzate per spiegare il feno- 
meno comprcso i) meccani* 
smo autoimmune ma per ora 
non c ċ una convincente spie- 
gazione. I ricercalori hanno 
ora dimostrato come fe ceiiufe 
dendritiche sono in grado di 
prescntare il virus Hiv ai linfo* 
citi CD4 positivi e di innescare 
una cascata di eventt che jx>r- 
tano aJJa Joro uccisione . 


■B Estendere la pratica dclle 
indagini genetiche a prima del 
concepimento o megiio anco* 
ra a prima dei matrimonio. Per 
evitare i) piO possiblie, il ricor- 
so ail’aborto in caso di feti 
malformati o predisposti per 
maiattie genetiche. 

Cosl, ii Comitato nazionalc 
di bioetica si prepara ad inter- 
venire sul probiema delle dia- 
gnosi prenatali. Un intervento 
che si concretizza in un lungo, 
ponderoso documento che sa- 
rà depositato (e reso ufficiaJ- 
mente noto) entro la fine del 
mesc. Ma ieri, il presidente e 
neo ministro degli Affari sociali 
Bompiani ha accettato di anti- 
cipare parte dei contenuto del 
documento. «fi problcma cen- 
trale - ha sostenuto Bompiani 
- 6 che j>er alcune malattie co* 
me la betatalassemia, la corea 
di Huntington, la fibrcsi cistica, 
si ricorre aJl’aborto, £ i) caso, 
ad esempio, del 99,4% dei casi 
di diagnosi di betatalassemia. 
Eppure, come ha dimostrato 


un'csperienza condotta nel 
Lazio, uno screening escguito 
prima del concepimcnto pu6 
evitare fino a)l'80% deJJe gravi- 
danze che avrebbero dato vita 
a feti affetti da questa malat- 
tia», 

!1 Comitato raccomanda an- 
che che, nel caso di diagnosi 
invasive (come ad esempio il 
prelievo dei villi) si richieda 
una indicazione mecica, Non 
sia, quindi, ia soia volontà del* 
la donna a decidere della pra- 
tica. 

Infine, la jx>sizione di Born* 
piani. Per «eleganza politicav 
sostiene il neominlstro, «ho 
chiesto al presidente Amato di 
prcndere m considerazione il 
probiema», artche se «non esi- 
ste una incompatibihtà forma- 
le». In ogni caso, ii vice presi- 
dente Ossicini eserciterà le 
funzioni del presidente ne» 
prossimi rr»esi. Fino a diccm 
bre, quando tutto il Comitato 
scadrà e dovrà essere rinnova- 
to. 
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